Elogio dell’impegno. La comunità del “Cosentino” incontra Giovanni Tocci
Appunti di Federica Beltrano e Debora Ippolito, III A Sia
Il 26 maggio, in un’aula magna gremita, la comunità del “Cosentino” di Rende incontra il tuffatore rendese Giovanni Tocci. In quella che è stata la festa dello sport e l’elogio dell’impegno e della responsabilità, l’atleta di Arcavacata, in preparazione per le olimpiadi di Rio de Janeiro, ha risposto alle domande che Tommaso Cariati gli ha rivolto tentando di fare emergere i tratti salienti della personalità del campione. Gli studenti delle classi terze e quarte dell’istituto hanno partecipato all’evento con grandissima attenzione in religioso silenzio, ma, alla fine, hanno sottoposto il campione al rito delle foto di gruppo e dei selfie.
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L’incontro inizia con una breve presentazione dell’atleta da parte di Matteo Moccia, giovane e dinamico commercialista di Quattromiglia, mettendo in evidenza le grandi doti di umiltà del tuffatore.
Giovanni Tocci è nato a Cosenza nel 1994; vive ad Arcavacata. Si è diplomato al liceo “Lucrezia della Valle” a Cosenza e studia Lingue straniere all’Università della Calabria. È un militare inquadrato nei ranghi dell’Esercito italiano.
Specializzato nei tuffi dal trampolino, ha partecipato ai Campionati mondiali di nuoto di Kazan 2015 nel concorso del trampolino 3 metri sincro, in coppia con Andrea Chiarabini; la coppia italiana ha superato il turno preliminare con il quinto piazzamento, in finale ha concluso la gara al nono posto in classifica.
Il 10 maggio 2016, in occasione dei campionati europei vince l’argento nel trampolino da 1 metro, alle spalle dell’ucraino Illja Kvaša; la medaglia di Tocci rappresenta un importante ritorno sulle scene dell’Italia, in quanto in campo maschile non si otteneva un piazzamento sul podio in una competizione tuffistica internazionale da ben sette anni, cioè dagli europei di Torino 2009 (Wikipedia).
Subito dopo la presentazione, Giovanni Tocci, sollecitato dalle parole di Matteo Moccia, prende il microfono e parla di sé tracciando un quadro ampio della sua vita sportiva.
A questo punto Tommaso Cariati dà il via a una serie di domande che hanno lo scopo di entrare in profondità, e nell’intimo, della vita e dell’esperienza umana e sportiva del Campione. Alcune curiosità tecniche alla fine dell’intervista sono state sollecitate da altri tra i presenti. 
Domanda. Facciamo un passo indietro, partiamo da quando eri bambino: chi ti ha aiutato a intraprendere questo cammino e ad arrivare dove sei arrivato?
Risposta. Mi hanno aiutato i miei genitori perché da piccolo ero un po’ spericolato: mi buttavo tranquillamente nelle onde del mare, anche se non sapevo nuotare, così a 4 anni mi iscrissero alla piscina di Campagnano ed è qui che conobbi la disciplina dei tuffi e subito chiesi ai miei genitori se potevo provarla. Il mio primo allenatore è stato Gaetano Aceti che veniva affiancato da un allenatore di Roma durante l’allenamento poiché Gaetano, essendo un professore di scienze motorie, non conosceva bene le sensazioni che si provano durante un tuffo ma fu comunque molto bravo e preciso a darmi le basi. Da 7 anni, invece, mi alleno con un’istruttrice ucraina che, avendo esperienza agonistica, è stata capace di aiutarmi sia dal punto di vista fisico, sia da quello mentale: il tuffo è un attimo e, in quell’attimo, ci si gioca tutto l’allenamento fatto in precedenza.

D. Hai iniziato ad 8 anni la tua carriera vera e propria, ora ne hai 22. In questi tredici quattordici anni ti è mai capitato di attraversare un periodo di crisi e di voler rinunciare?
R. Sì, momenti di crisi ce ne sono stati: all’inizio, facendo un tuffo elementare che dovevo portare obbligatoriamente in gara, presi una schienata e volevo ritirarmi ma, grazie al sostegno dell’allenatore Aceti, sono riuscito a superare l’ostacolo. Un altro momento di crisi è arrivato durante il passaggio dalla categoria giovanile a quella assoluta: agli ultimi campionati europei giovanili nel 2012 feci una tripletta vincendo più medaglie; l’anno successivo dovetti gareggiare contro i grandi, coloro che avevamo già partecipato ad olimpiadi, e trovarmi in bassa classifica mi aveva destabilizzato, ma, sempre grazie all’aiuto del mio allenatore, sono riuscito a superare tutto.
D. Stiamo parlando di impegno e tenacia, ma per avere successo ci vuole anche il talento. Secondo te, che rapporto c’è tra talento, impegno e successo? 
R. È molto importante il lavoro, nel senso di sacrificio e di allenamento. Il talento ci vuole pure, ma a volte una persona meno talentuosa può superarne una più talentuosa perché nei tuffi l’80% è dato dalla mente. Un ragazzo si deve fissare degli obiettivi e trovare anche il modo di raggiungerli. 
D. In tutti questi anni di impegno profondo per arrivare a questi risultati hai rinunciato a qualcosa? Hai dei rimpianti? Oppure riesci a coltivare degli hobby? Riesci a curare interessi vari come la lettura e il cinema?
R. Un po’ di limitazioni ci sono state, non posso uscire tutte le sere anche se mi piacerebbe. Delle volte arrivo a casa talmente stanco che sono costretto ad andare subito a letto altrimenti il giorno dopo non riuscirei ad allenarmi. È dura! Però non rimpiango nulla perché grazie a questo sport sono riuscito a viaggiare molto. Voi (rivolto direttamente agli studenti) andate spesso in discoteca; io qualche volta non ci posso andare, qualche volta ci vado perché fa bene anche questo: non bisogna pensare ad una sola cosa, bisogna anche svagare perché è importante divertirsi.
D. La vita professionale di un atleta è breve. Tu quali progetti hai per il futuro dopo i trent’anni? Studi lingue? Con quali finalità?
R. Sì, studio lingue, inglese, francese, e lo faccio soprattutto perché, girando il mondo, almeno capisco quello che mi dicono – ride –, però “da grande” mi piacerebbe comunque rimanere nell’ambiente sportivo ed entrare a far parte della Federazione o del CONI, perché ciò mi permetterebbe di rimanere in contatto con i giovani.
D. Però attualmente non sei “disoccupato”, hai un lavoro, sei arruolato nell’Esercito e hai il tuo stipendio regolare?

R. Sì. Praticamente ci sono dei gruppi sportivi delle varie armi o corpi, ad esempio l’esercito, la polizia, i carabinieri, la guardia di finanza e, ottenuti dei risultati, ti chiamano e, come degli sponsor, ti fanno gareggiare a nome loro e ti permettono di costruire un futuro. Io, per esempio, faccio parte dell’Esercito, precisamente del gruppo sportivo dell’Esercito.

D. Perciò ti pagano uno stipendio e hai un impiego a tempo indeterminato. In linea di principio saresti a posto per la vita. È così?

R. Sì, uno stipendio mensile normale. Ovviamente ci sono dei gradi (io sono primo caporal maggiore) che, in base ai risultati, possono variare e questa è una grande possibilità perché qualsiasi sport praticato ad “alti livelli” ti permette di entrare in questi gruppi sportivi che danno un grande aiuto, economicamente parlando.
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D. Giovanni, parliamo un po’ del prossimo futuro: ti stai preparando per le olimpiadi, che sono imminenti. Che progetti hai con il tuo staff, con il tuo allenatore/allenatrice? Avete studiato gli avversari? Chi sono i tuoi avversari? Che speranze abbiamo di vincere una medaglia d’oro?

R. Il 27 luglio, io e il mio team delle nazionali, partiremo per Rio, con qualche giorno di anticipo per ambientarci, visto il fuso orario e il clima diverso. Per quanto riguarda gli avversari, non si studiano molto come succede in altri sport perché i tuffi sono 6 e in 6 secondi si decide tutto e può succedere di tutto: si può andare bene, oppure male. Ovviamente è una gara particolare perché, essendo olimpiadi, la tensione sarà alla stelle e ciò può giocare brutti scherzi. Gli avversari, purtroppo sono tutti forti, a partire dai cinesi, che sono i più forti e da tempo vincono le olimpiadi; continuando, ci sono i russi, gli inglesi, i messicani… Sarà difficile, però, ovviamente, la cosa più importante è stare bene fisicamente e mentalmente e impegnarsi al massimo. Poi il risultato, come dico sempre, è una conseguenza del lavoro fatto.

A questo punto, alcuni dei presenti chiedono alcune curiosità tecniche.
D. I tuffi vengono scelti dagli atleti?

R. Si. Ogni tuffo ha un codice e, 24 ore prima della gara, gli atleti compilano un modulo inserendo i codici dei tuffi scelti che verranno, poi, eseguiti in base all’ordine nel quale sono stati scritti.

D. Quali sono le variabili che vengono prese in considerazione dalla giuria?

R. L’ultima impressione che rimane è quella di entrare in acqua quindi si tende a dire “ok, ha fatto un buon tuffo” quando si alzano pochi schizzi. In realtà i giudici, oltre che su questo, si basano anche su altre variabili quali altezza, spinta, eleganza, velocità.  Un tuffo “difficile” eseguito bene è un po’ più premiato, però, se si mettono a confronto un tuffo “difficile” fatto così così e uno “facile” fatto bene, è più premiato il secondo. Nei tuffi ci sono 7 giudici che votano: i due giudizi più alti e i due più bassi si “tolgono”; ne rimangono tre che vengono sommati e moltiplicati per il coefficiente e danno il punteggio per quel tuffo. La somma dei punteggi di ogni singolo tuffo da, poi, la classifica.

D. Il coefficiente del tuffo lo stabilisci tu?

R. No, viene stabilito in una tabella vicino al codice del tuffo.

D. Quanti tuffi ci sono?

Ci sono sei tipologie: tuffi in avanti, indietro, rovesciato, ritornato, avvitamento e verticale.

D. Qual è il tuo tuffo jolly, porta fortuna?

R. È quello ritornato. Lo tengo per ultimo, di solito, perché è un po’ più sicuro.
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Dopo le curiosità tecniche, l’intervistatore riprende la parola.
D. Giovanni, ti faccio l’ultima domanda, un po’ intima. Ogni uomo ogni tanto si chiede se sta impiegando bene la propria vita in rapporto a quella che alcuni chiamano la “vocazione”. Quando la sera vai a letto, pensando a quello che fai, sei convinto di impiegare bene la tua vita? Fai la cosa giusta? Sei felice di quello che fai?

R. Assolutamente, sì! Quando torno da una gara con una medaglia, consapevole di aver dato il massimo e di aver ricevuto un riconoscimento, le assicuro che so che sto facendo la cosa giusta, per me e per l’Italia tutta, e ne sono felice.
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Tommaso Cariati ringrazia, anche a nome della dirigente Brunella Baratta, sia Giovanni Tocci, sia Matteo Moccia, il quale ha procurato al “Cosentino” la bellissima occasione d’incontro, e conclude dicendo: “Giovanni, noi siamo felici di averti incontrato e conosciuto. Ti facciamo i migliori auguri per i tuoi impegni a Rio de Janeiro. Tutti faremo il tifo per te e ti aspettiamo qui in settembre per festeggiare insieme i tuoi successi. Ti salutiamo con un applauso grande e caloroso. Auguri vivissimi”.
